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Q
uando Lenin conosce Inessa,
una sera di primavera del 1909
inun caffè parigino, lei ha 35 an-
ni, lui 40. Elisabetta Stéphane –
questo è il nome vero di Inessa -
è nata a Parigi, figlia illegittima

di due artisti, è stata allevata aMosca
presso una famiglia facoltosa di im-
prenditori tessili, quella degli Ar-
mand, eneha sposato il primogenito,
Aleksandr, da cuihaquattro figli.
A 28 anni però si è innamorata di

Volodja, il fratellominore di Aleksan-
dr, un diciassettenne, appassionato
sognatore della rivoluzione bolscevi-
ca, e, rimasta incinta di lui, ne ha par-
lato con franchezza al marito che ha
riconosciuto il neonato comesuo.
Inessa parla quattro lingue, è un’ec-

cellente pianista, è appassionata let-
trice di Tolstoj, che però in “Guerra e
pace” la deludemostrando Nataša di-
venuta samka, cioè davvero femmi-
na, solodopo lenozze.
È un’“irregolare”, un’anticonformi-

sta, incapace di stare dentro schemi
precostituiti: non accet-
ta che la donna sia con-
siderata tale solo per-
chémoglie emadre.
È sì una signora ele-

gante, che ama i cappel-
lini ornati da frivole piu-
me rosse, ma è pure
una persona turbata
dalla povertà, intenzio-
nata ad aprire una scuo-
la per i figli dei contadi-
ni e a soccorrere le don-
ne costrette a prostituir-
si.

È convinta che non esista libertà
femminile se non a partire da un’indi-
pendenzaeconomica.
Allorché conosce Lenin, dunque,

Inessa ha già maturato precise con-
vinzioni, anche in politica, intreccian-
do rapporti con i socialdemocratici
europei emantenendo una fitta corri-
spondenza con l’estero proprio in vir-
tùdella sua conoscenzadelle lingue.
Lenin crede lei lo interessi solo per-

ché potrebbe farne un “quadro” utile
al partito da costruire; con lei avvia a

Longjumeau, un villaggio a sud di Pa-
rigi, la “primauniversitàmarxista”, e,
quando i bolscevichi russi cercano
un’intesa con imenscevichi, la invia a

San Pietroburgo per parlare con gli
editori della Pravda che non stanno
rispettando le lineedel loro leader.
In quella circostanza, la polizia za-

rista, l’Ochrana, la fa arrestare. E
Aleksandr vende un’intera foresta,
del valore di 5400 rubli, il salario di
10000 lavoratori, per farla liberare. In
seguito, Inessa si dedica a un nuovo
progetto, una rivista dal titolo “Robot-
nica” (“La lavoratrice”). Pubblica due
articoli: uno sui diritti elettorali delle
donne e uno sulla giornata lavorativa
di otto ore.
Lenin però giudica questa iniziati-

va una perdita di tempo, e cerca inve-
ce di coinvolgerla ancora in una con-
ferenza convocata a Bruxelles nel
1914 dall’Internazionale socialista do-
ve lei dovrebbe rappresentare le sue
istanze scissioniste. Inessa è poi con
Vladimir Il’ic Ul’janov sul treno piom-
bato che lascia la Svizzera il 9 Aprile
del 1917 concesso a Lenin dai Tede-

schi perché, tornando in Russia, favo-
risca la linea pacifista liberando dal
fronte orientale la Germania, in diffi-
coltànel corsodellaGuerra.
Inessa però fa ormai parte della “si-

nistra comunista” e non appoggia
l’accordo che Lenin firma con i tede-
schi: lei vorrebbe piuttosto che la ri-
voluzione del proletariato russo si al-
largasse almondo.

StefaniaSavocco
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In alto:
ritratto
fotografico
di Inessa, qui
ritratta con
Lenin. Sopra:
un
monumento
al padre
dell’Urss.
In basso
al centro
la scrittrice
Ritanna
Armeni

Inessa e Lenin

La grande storia
declinata
al femminile

Festeggia la suadecimaedizione “Narratori d’Europa”, il ciclodi incontri
promossodall’Irse – Istituto regionaledi studi europei al viamartedìprossimoa
Pordenone (alle 15.30all’AuditoriumCentroculturaleCasaZanussi) conuna
protagonistad’eccezione, l’autriceRitannaArmeni cheha indagato, con il
fortunato libroeditoPontealleGrazie “Diquestoamorenon sideve sapere”,
l’appassionatavicendad’amorecheunì aLenin la suapiù fidata collaboratrice,
InessaArmand.L’indagine2018di “Narratori d’Europa”, a curadiStefania
Savocco, sideclina sul tema“Donnedentro la storiadel ‘900, fravissuto e
narrazione”: quattro incontri al femminile, per focalizzare cosa ledonnecolgono
indagando la storia, e quantonella storia si declinaalla voce “donna”.Dopo
l’incontro inaugurale si proseguemartedì6 febbraio con la lettura critica
intornoal libro “Gli anni”, dell’autrice franceseAnnieErnaux.L’irlandeseEdna
O’Briene il suo “Tantepiccole sedie rosse” (Einaudi Stile libero) sarannoal
centrodell’incontrodel 13 febbraio.Gran finalemartedì 20 febbraio con “Sangue
giusto”, il recentissimo librodi FrancescaMelandri cheriportaall’occupazione
italiana inEtiopia. Ingresso libero, infowww.centroculturapordenone.it/irse.

FRECCEDI CARTA

Non si può
immaginare
una vita
priva
di qualsiasi
scelta.

Albert Camus

LA POLIZIA ZARISTA, L’OCHRANA,
LA FA ARRESTARE. E ALEKSANDR
VENDE UN’INTERA FORESTA
PER OTTENERNE LA LIBERAZIONE

È CONVINTA CHE NON ESISTA
LIBERTÀ FEMMINILE SE NON
A PARTIRE DA UN’INDIPENDENZA
ECONOMICA. QUANDO CONOSCE LENIN
HA GIÀ MATURATO PRECISE
CONVINZIONI, ANCHE IN POLITICA,
INTRECCIANDO RAPPORTI
CON I SOCIALDEMOCRATICI EUROPEI

IL VIAGGIO DEL 1917
Inessa è con lui sul treno piombato
che lascia la Svizzera il 9 Aprile
concesso dai tedeschi perché,
tornando in Russia, favorisca la pace

ELISABETTA STÉPHANE È IL NOME VERO
DI INESSA. È NATA A PARIGI, FIGLIA
ILLEGITTIMA DI DUE ARTISTI, È STATA
ALLEVATA A MOSCA PRESSO
UNA FAMIGLIA FACOLTOSA
DI IMPRENDITORI TESSILI, QUELLA
DEGLI ARMAND, E NE HA SPOSATO
IL PRIMOGENITO, ALEKSANDR

La decima edizione del ciclo “Narratori d’Europa”
promossa dall’Irse a Pordenone si apre martedì
con Ritanna Armeni e il suo libro sul celebre legame
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